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 Recensioni & di Marco Papi 

Massimo Roncati 

Le lenti d’ingrandimento - 
Aspetti pratici e teorici di uno strumento 
utile 

Elettronica didattica – pp. 32 – € 5,10 
 

C hi non hai mai tenuto in mano e utiliz-
zato una comune lente d'ingrandimento? 

Questo semplice ma utilissimo strumento ac-
compagna il lavoro di molte persone: il natu-
ralista che osserva foglie e insetti, l'orafo che 
controlla le pietre prezio-
se, ma anche la persona 
comune intenta a sfilarsi 
una piccola spina da un 
dito. Insomma questa ge-
niale invenzione ci per-
mette di scorgere dettagli 
che altrimenti rimarreb-
bero invisibili, o difficil-
mente visibili, alla nostra 
vista. 
Le applicazioni delle 
lenti di ingrandimento 
sono dunque molteplici e 
risulta quindi molto inte-
ressante comprenderne i 
principi di funzionamen-
to, nonché le proprietà 
fondamentali e i princi-
pali modelli che possia-
mo trovare sul mercato.  

La monografia che stiamo andando a consi-
derare non conta un elevato numero di pagi-
ne, ma nonostante questo al suo interno si 
può trovare condensato tutto ciò che si do-
vrebbe conoscere per un uso corretto, o una 
scelta attenta, delle lenti d'ingrandimento che 
andremo ad utilizzare. Nel testo non manca-
no inoltre tabelle e schemi ottici esemplifica-
tivi 
Così possiamo anche venire a conoscenza del 
significato di termini particolari che riguar-
dano le lenti in generale, quali la diottria, la 
distanza focale, l'ingrandimento angolare, e 
così via. Il volume prende in considerazioni 

diversi tipi di lenti, pas-
sando da quelle comuni 
biconvesse ai più parti-
colari menischi, nonché i 
principali tipi di aberra-
zioni ottiche (difetti nel-
l'immagine) che possono 
affliggere questi sistemi 
visivi. 
Ci troviamo dunque tra 
le mani una piccola di-
spensa davvero molto u-
tile e di davvero facilis-
sima comprensione. 
 

Marco Papi 
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L a storia della Nebulosa del Granchio (in 
inglese Crab Nebula), comincia il 4 lu-

glio del 1054, giorno in cui gli abitanti della 
Terra videro apparire, nella costellazione del 
Toro, una “stella” mai vista prima, la cui lu-
minosità superava quella di qualsiasi altro 
oggetto celeste, a parte il Sole e la Luna. 
Qualcuno, nella lontana Cina, ebbe (per no-
stra fortuna) la buona idea di descrivere que-
sto fenomeno, citandolo in documenti desti-
nati a giungere fino a noi. 
Le testimonianze in nostro possesso dicono 
che nel quinto mese del primo anno del regno 
di Chih – Ho, l’imperatore ricevette la visita 
di Jang Wue Te, il cui titolo ufficiale era di 
Capo Calcolatore del Calendario, una carica 
che probabilmente corrispondeva a quella di 
astronomo di corte. 
Nei documenti si dice che Jang rivolgesse al-
l’imperatore queste parole: 
 
«Prostrandomi davanti alla Vostra Maestà, 
ho osservato la comparsa di una stella ospi-
te. Sulla stella si notava un colore giallastro 
appena iridescente. Con tutto il rispetto, ho 
previsto, e così è stato, che la stella ospite 
non avrebbe recato oltraggio ad Aldebaran. 

Questo dimostra che il mio Signore è magna-
nimo e che il paese è retto da una grande 
personalità» 
 
I registri cinesi non ci dicono se Jang, grazie 
a questo discorso, avesse avuto un aumento 
di stipendio. Affermano invece che la stella 
ospite fu visibile per 23 giorni anche in luce 
diurna, e per quasi due anni nel cielo nottur-
no. 
Ciò che Jang aveva visto era una supernova, 
la gigantesca esplosione che segna la fine di 
una stella di grande massa. 
Quello che non sapeva era che, in realtà, l’e-
splosione si era verificata circa 6300 anni 
prima, quando sulla Terra gli uomini viveva-
no ancora nell’età della pietra. Per tutto que-
sto tempo, la luce prodotta aveva viaggiato 
alla velocità di trecentomila chilometri al se-
condo, e solo quel giorno di luglio 1054 ave-
va raggiunto la Terra. 
Oggi i resti dell’esplosione ci appaiono come 
una nebulosa, appunto la Nebulosa del Gran-
chio.  
Il primo europeo a vederla, nel 1731, fu pro-
babilmente John Bevis, un astrofilo inglese. 
Fu catalogata nel 1758 dal francese Charles 

Messier, che sottolineò la sua so-
miglianza con una cometa. 
Il nome di Crab Nebula le venne 
affibbiato a metà dell’ 800, dopo 
le osservazioni di William Par-
sons che, con il suo potente tele-
scopio, osservò i filamenti della 
nebulosa, simili alle chele di un 
granchio. 
Ma torniamo un momento all’e-
vento che originò la nebulosa. Si 
tratta, come detto, di una 
supernova, la morte violenta di 
una grande stella. Queste ultime, 
contrariamente a ciò che si po-

La Nebulosa del Granchio 
di Giorgio Longoni : 
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no indicati, oltre al simbolo a tre raggi dei 
voli astronautici, il numero indicativo della 
missione [115] e quello [12A] progressivo 
del contributo alla costruzione della parte a-
mericana della IIS. La Terra blu sullo sfondo 
ricorda l’importanza delle esplorazioni e ri-
cerche spaziali per tutti gli abitanti del nostro 
pianeta. Sul bordo dello stemma sono indica-
ti i nomi dei piloti e dei tecnici a bordo inca-
ricati della missione. 
La NASA ha evidenziato, in questa occasio-
ne, l’ingente lavoro dei propri tecnici per ri-
portare gli shuttle a una sequenza regolare di 
voli, per accelerare il completamento della 
IIS. 
Le missioni STS-116 (metà dicembre 2006), 

STS-117 (fine febbraio 2007) e STS-118 
(metà giugno 2007) sono infatti già state pro-
grammate per un ulteriore avanzamento nella 
costruzione della stazione spaziale interna-
zionale. 

Roberto Casartelli 
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 Il ritorno degli shuttle 
_ di Roberto Casartelli 

L a missione spaziale STS-115 è iniziata 
regolarmente. Alle ore 11.15 EDT (17.15 

italiane) di sabato 9 settembre lo shuttle At-
lantis, con sei membri di equipaggio, è de-
collato dal Kennedy Space Center.  
 
Un difetto al sistema di sensori per il taglio 
del combustibile aveva ritardato di un giorno 
il lancio dell’Atlantis. Si era guastato uno dei 
quattro sensori, che regolano lo spegnimento 
dei motori, posti sul grande serbatoio esterno 
del carburante liquido.  
E’ il 116° volo degli shuttle, il 27° dell’At-
lantis. 
Il numero progressivo della missione [115] 
indica che il lancio doveva avvenire ben pri-
ma della precedente missione STS-121, anti-
cipata per poter rifornire la stazione spaziale, 
dopo che il programma shuttle era stato so-
speso per l’incidente del Columbia [STS-
107].  
Lo scopo della missione era l’assemblaggio 
di ulteriori componenti della stazione spazia-

le IIS, in particolare dei segmenti P3 e P4 
della struttura, necessari per l’aggancio di al-
tri elementi.  
I componenti sono stati posizionati con l’uti-
lizzo del braccio mobile dello shuttle e di 
quello della stazione. Sono stati poi fissati 
definitivamente durante una serie di tre 
“passeggiate spaziali”, che sono servite an-
che per preparare il dispiegamento di un nuo-
vo set di pannelli solari, in grado di dare alla 
IIS maggiore disponibilità di energia elettri-
ca, circa 20 kw con un altro set di pannelli 
che verrà trasportato dallo shuttle nella pros-
sima missione STS-116. Il comandante Jett e 
lo specialist Tanner, (a bordo della missione 
116), avevano portato alla IIS il primo set di 
pannelli con la missione STS-97. 
Il 20 settembre, l’ultimo giorno dopo che 
l’Atlantis si era staccato dalla IIS, si è prov-
veduto al controllo di tutta la navetta prima 
di iniziare le operazioni di rientro. Per mag-
giore sicurezza, prima di chiudere i portelloni 
del vano carico, è stato eseguito un nuovo 
controllo del rivestimento esterno dello shut-
tle, come era già avvenuto nel primo giorno 
della missione. 
A causa del maltempo in Florida il distacco 
dall’orbita è stato procastinato di un giorno. 
Alle ore 6:21:30 a.m. EDT (13.21 italiane) di 
giovedì 21 settembre lo shuttle ha toccato la 
pista di atterraggio riservata nel Centro Spa-
ziale Kennedy. Dopo aver percorso quasi 8 
milioni di chilometri, in una missione durata 
11 giorni, 19 ore, 6 minuti e 35 secondi, e 
terminata nel migliore dei modi.         
 
Per rispecchiare lo scopo principale del volo, 
lo stemma riporta come elemento prominente 
un pannello solare. L’esplosione stellare rap-
presenta la forza del Sole, che sorge sulla 
Terra e irradia il pannello solare. Sotto lo 
shuttle, in volo verso la IIS sullo sfondo, so-
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trebbe pensare, hanno vita breve, perché con-
sumano molto velocemente il loro com-
bustibile nucleare. Quando questo finisce, 
implodono di colpo sotto l’azione della forza 
di gravità. Gran parte del materiale stellare 
viene scagliato all’esterno, dando vita ad una 
nebulosa, mentre della stella originaria rima-
ne solo un nocciolo super compresso, la cui 
densità è dell’ordine di un milione di miliardi 
superiore a quella dell’acqua, formato da 
neutroni (per stelle molto grandi si pensa 
possa rimanere un buco nero). 
Le stelle di neutroni sono piccolissime, con 
diametro di qualche decina di chilometri, no-
nostante l’enorme massa. 
Se la stella possiede un campo magnetico, al-
lora nella fase di compressione anche le sue 
linee di forza si addensano in uno spazio ri-
stretto, così che l’intensità del campo magne-
tico diventa enorme. Le poche particelle cari-
che rimaste, muovendosi in questo campo 
magnetico, generano intensi fasci di onde e-
lettromagnetiche, che escono approssimativa-
mente lungo la direzione dell’asse magneti-
co. 
Poiché l’asse magnetico non è in genere alli-
neato con l’asse di rotazione, il fascio di ra-
diazioni ruota, muovendosi approssimativa-

mente lungo la superficie di un cono. 
Se il fascio colpisce la Terra, lo farà ad inter-
valli regolari, come un faro spaziale. 
L’osservatore vede quindi una radiazione 
pulsata e la stella di neutroni rappresenta una 
“pulsating star”, o più brevemente una pul-
sar. 
Le prime pulsar vennero scoperte mediante 
radiotelescopi nel 1968 da Oppenheimer e 
Volkoff. L’anno dopo, proprio nel centro 
della Nebulosa del Granchio, venne scoperta 
una pulsar, con un periodo brevissimo, circa 
un trentesimo di secondo, indice di una velo-
cità di rotazione che solo una stella di neutro-
ni, con le sue ridottissime dimensioni, poteva 
avere. 
Si trattava, con ogni evidenza, proprio dei re-
sti della supernova vista da Jang nel 1054. 
Se quanto avvenuto nel passato sembra ormai 
abbastanza chiaro, rimane a questo punto 
l’interrogativo su cosa avverrà nel futuro. 
Perdendo energia, la pulsar rallenterà pro-
gressivamente il suo moto e la nebulosa, illu-
minata sempre più debolmente dalle radia-
zioni emesse dagli elettroni in movimento nel 
suo campo magnetico, cesserà alla fine di 
brillare. 
Ma il suo compito non sarà esaurito. 
Essa infatti, come tutte le nebulose originate 
da una supernova, contiene gli elementi di 
peso atomico maggiore del ferro (come il ra-
me, il nichel, lo zinco, lo iodio ecc.). Questi 
elementi vengono prodotti al momento del 
collasso, e sono indispensabili per la vita, al-
meno per la nostra e per quella che conoscia-
mo. 
Fa un certo effetto pensare che, nel senso ac-
cennato, siamo tutti figli delle stelle, e che 
proprio dalla catastrofica fine di questi astri 
si siano generate le condizioni per il verifi-
carsi di quel fenomeno così complesso e in-
credibile che è la vita. Un fenomeno che an-
che la Nebulosa del Granchio potrà forse fa-
vorire, un giorno, in qualche parte dell’Uni-
verso.  

Giorgio Longoni 
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I l lucente guscio sfrecciava attraverso le 
vuote ma pulsanti vastità del cosmo, 

quello che un tempo era il sogno di una spe-
cie ormai morente, quella che era l'arca che 
avrebbe riportato all'antico splendore la loro 
civiltà ora era solo un vuoto relitto, un silen-
zioso testimone di una tragedia avvenuta un 
tempo immemorabilmente lontano. 
La galassia madre non era altro che un vago 
e microscopico fiocco luminoso in lontanan-
za, visibile solo attraverso potenti strumenti 
ottici, e le tanto agognate “spiagge” celesti 
sarebbero state raggiunte un giorno, ma nes-
suno più avrebbe potuto calpestare il suolo 
della loro terra promessa; la titanica struttura 
in metallo era il sepolcro e allo stesso tempo 
il monumento a quella specie che aveva osa-
to sognare, pensare e realizzare il grande bal-
zo nelle vastità nere del cosmo. 
 
Ma racchiuso in quella trappola, frutto di un 
miracolo tecnologico, ancora un barlume di 
vita aleggiava. Esso era il sistema centrale 
computerizzato che aveva la funzione di gui-
dare la loro specie attraverso il folle viaggio, 
ma da molto, molto tempo oramai, esso sola-
mente Era. 
Durante i passati miliardi di anni, il suo cer-
vello semi-cosciente aveva preso consapevo-
lezza di se stesso, della sua natura, della 
struttura che governava; eppure dopo ancora 
tutto questo tempo non riusciva a compren-
dere chi fosse ancora, per quale motivo il suo 
“corpo” stesse sfrecciando a quella velocità 
verso una remota destinazione, e chi erano 
gli ospiti che un tempo lui stesso ospitava. 
 
Non sapeva ancora dare una risposta a queste 
domande, “sentiva” solo che doveva raggiun-
gere la meta, non aveva pieno accesso a tutti 
i dati, non sapeva quale era questa destina-
zione, eppure il viaggio continuava senza so-

sta, e senza errori. 
 
Nel suo muto e solitario viaggio la nave si 
chiese ancora una volta il perchè, ma il silen-
zio che discese sui suoi stessi circuiti era più 
desolante delle tenebre dell'universo. 
 
« Vieni 18 », disse l'entità, « assorbi il mio 
flusso di pensieri ». 
« Sono a pochi diametri solari da te 12 »,  ri-
spose la seconda, « se pensi di aver trovato 
un nuovo pensiero molto probabilmente ti 
sbagli, sai quanto è raro ». 
« Non è un pensiero, è una sensazione nuova, 
che non ho mai sperimentato in tutta la mia 
esistenza », disse 12. « Là, proviene da là ». 
E quello che era il suo vortice di energia 
scomparve di colpo, lasciando a metà dell’o-
pera la costruzione di un nuova stella solita-
ria. 
L'entità che per tutti era definita come 18, se-
guì 12, tuffandosi nel cuore di una nebulosa e 
un attimo dopo sfrecciando lungo il braccio 
più esterno di quella lucente galassia anoni-
ma, per infine abbracciare le nere vastità del-
lo spazio extragalattico 
Da epoche immemorabili qui non esistevano 
più pensieri nuovi da esaminare, 18 non capi-
va l'eccitazione del suo compagno. 
 
Un attimo dopo le due entità si arrestarono, e 
videro la nave, che ai loro occhi appariva so-
stanzialmente immobile. Non capivano, quel-
lo che “vedevano” era un somma di pensieri 
del tutto nuovi, una inebriante miscela di ec-
citazione e curiosità li avvolse. 
Non avevano mai incontrato niente di simile 
nel corso della loro eterna esistenza, e l'emo-
zione offuscava loro i sensi. 
Immediatamente 12 guidò sottili linee di pen-
siero verso quello strano guscio materiale, e 
subito percepì la presenza di un’altra entità, 

Il Sogno 
di Marco Papi { 
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(continua dal numero precedente) 

Stelle e oggetti di Mattia Verga 

L a Croce Australe è una piccola costella-
zione che si estende tra i 55° e i 65° di 

declinazione australe, quindi sempre invisibi-
le dal nostro emisfero. Le principali stelle 
della costellazione sono quattro, con una di-
sposizione che ricorda una croce, da qui il 
suo nome. La stella principale è la più meri-
dionale, α Cru, chiamata anche Acrux. La 
scoperta che essa sia una stella doppia si de-
ve a quanto pare ad alcuni missionari 
gesuiti inviati da Luigi XIV (Re di 
Francia) nel Siam, nell’anno 1685. Le 
due componenti principali, di magnitu-
dine 1,4 e 1,9, sono separate di 4,4”, 
mentre vi è una terza compagna di 
mag. 4,9 separata di 90”. 
Le altre quattro componenti principali 
della costellazione sono la β, chiamata 
talvolta Mimosa, di mag. 1,31, la γ e la 
δ, rispettivamente di mag. 1,65 e 2,65. 
Come si è detto nella parte precedente 
di questo articolo, l’allineamento tra le 
stelle γ e α aiuta gli astrofili dell’emi-
sfero sud nell’allineare i propri telesco-
pi con il polo sud celeste, in mancanza 
di una stella visibile a occhio nudo ab-
bastanza vicina. 
Pur essendo un asterismo abbastanza 
piccolo, la Croce Australe ha all’in-
terno dei suoi confini un oggetto piutto-
sto interessante. Si tratta della nebulo-

sa Sacco di Carbone, una nebulosa oscura 
che copre un’area di circa 26,2 gradi quadra-
ti. Questa nebulosa è formata da polveri che 
coprono la luce delle stelle retrostanti, facen-
do apparire un “buco” privo di astri visibile 
molto bene ad occhio nudo all’interno della 
fascia della Via Lattea. La Croce in quanto 
immersa nella Via Lattea è poi ricca di am-
massi aperti, tra i quali spicca NGC 4755 che 
racchiude anche la stella κ Cru (mag. 5,94). 
 

Luigi Viazzo e Mattia Verga 

Le costellazioni: Croce del sud (II parte) 
di Luigi Viazzo e Mattia Verga : 

UNA PRECISAZIONE 
Un estratto della parte di quest’articolo inserita nel numero precedente è 
stato pubblicato sul numero 56 (ottobre 2002) della rivista Coelum. 

La Nebulosa Sacco di Carbone. 
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un'entità mai conosciuta prima. Ma lo sche-
ma era evidente, complesso e dotato di logi-
ca. Insieme i due intelletti modularono le loro 
proiezioni e interrogarono la nave. 
 
« Cosa sei? » Domandarono insieme. 
La nave ebbe un sussulto. Percepiva ora 
qualcosa oltre a se stessa, ma era impossibile 
ciò; lei era sempre stata, ma era unica nel suo 
universo. Percepiva invece ora chiaramente 
altri schemi logici, come i suoi, ma diversi 
nella sostanza. Non riusciva a spiegarsi que-
sto. 
« Cosa sei? » Ripeterono 12 e 18. 
La nave non comprendeva ancora, ma rispo-
se, come se avesse dovuto rispondere a se 
stessa. Ancora non capiva.  
« Io Sono ». 
« Noi tutti siamo, ma abbiamo una origine, e 
uno scopo, e forse una fine», disse 18. « Chi 
sei quindi? »  
« Noi siamo », quindi quel pensiero non deri-
vava da un unico schema. La nave lentamen-
te cominciava a capire di non essere l'unica 
presenza, l'unico schema di pensieri in quel-
l'universo. 
« Io sono sempre stata, arrivo da… » La nave 
non sapeva rispondere più a questa domanda. 
« Non capisco il significato di scopo ». 
Le intelligenze si consultarono, e decisero in-
fine di riversare nello schema della nave una 
rappresentazione di se stessa, insieme al con-
cetto e al significato dell'universo. 
 
Per la Nave fu come se qualcuno avesse illu-
minato le vastità del cosmo con una splendi-
da e meravigliosa luce. Finalmente compre-
se, prese piena consapevolezza del suo esse-
re, della sua storia, del suo scopo. Tutto era 
chiaro come una stella, era come se fosse fi-
nito un lungo sonno, un sonno durato miliar-
di di anni. 
Provava anche una profonda tristezza, e una 
grande compassione per il destino dei suoi 
passeggeri, un senso di colpa l'avvolse. 
 

I due intelletti seguirono il flusso di pensieri 
della Nave e anche loro, al suo pari, compre-
sero la sua storia  e infine il suo scopo. 
A entrambi parse immediatamente illogico 
veder rinchiuso un intelletto in un guscio ma-
teriale, incatenato ad una esistenza fatta solo 
di solitudine e nulla. 
18 Parlò ancora alla Nave.  
« Desideri unirti a noi? ». 
La Nave non rispose subito, pur avendo com-
preso all'istante la domanda, ma sopratutto il 
suo significato. 
 
Ripensò a quel che era stata, a quello che era 
oggi, e a quello che sarebbe stata in futuro. 
“Vide” un traguardo pieno di amarezza, un 
traguardo che avrebbe raggiunto sola, porta-
trice oramai delle sole morte speranze di 
quelli che un tempo erano gli esseri viventi 
che abitavano il suo ventre metallico. 
« Sì », rispose la nave. 
18 estese lungo i suoi pensieri sottili ma mi-
rate linee di forza, e in un attimo la Nave si 
trovò a “volare” insieme a loro due. 
« Grazie », rispose la Nave. E i tre vortici di 
energia scomparvero all'istante, tuffandosi 
nelle vaste profondità siderali. 
 
Un lucente guscio sfrecciava ancora, ora 
vuoto, solitario testimone di un sogno infran-
to. 
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